
LA FlDAN%A*l'L\ DI COKINTO 

DEI, GOETHE. 

Cn giovane partito era da Atene 
Per Corinto, tra sogni vagheggiati. 
Da un cittlidin coli1 spera aver bene; 
I due padri d'òspizio eran legati; 
E figliuoletta e figlio, 
Con amico consiglio, 
Per tempo, sposi avcan tra lor i~omati. 

Ma sarh \tisto di buon occhio poi, 
Se non compra favor con patti strani? 
Egli è pagano ancor con tutti i suoi, 
Son essi convertiti e .cristiani. 
Credenza nuova è acerba, 
E strappa, qual mzil'erba, 
Affetto e fedelth dai cuori uinani. 

1.a casa immersa nel silenzio trova;. 
Doriliono padre e figlie, e sola è desta 
1.a madre, che l'eccoglie, e qiranto giova 
Gli viene offrendo, e camera gli appresta. 
Cibo con vino in lieta 
Mostra pone, e. discreta, 
Gli fa siiluto e si ritira lesta. 

Di .scodelle e Bicchier lo scintillio 
Non gli stuzzica voglia di cenare; 
E stanco, cibo e ilin lascia i n  oblio, 
E si stende, vestito, a riposare. 
E quasi al sonno inclina, 
Quando leggiera e fina 
Forma, presso la porta, a un tratto appare. 

E dell'acceso luine al raggio mira, 
Bianco l'abito e il velo, una silente 
Piira fariciulla, a cui la fronte gira 
>era una fascia, d'oro rilucenre. 
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Come di lui fii accorta. 
Sbigottita, ella porto 
La mano in alto, piccola, splendente. 

C I  Son io - esclatnò - cosi straniera in CaSiì, 

Clie dell'ospite aritiuncio alcun non ho? 
Cosi, nesletta, al chiostro son ritilasa! 
E vergogna or qui provo, io clic liori so! 
Ma tu non ti levare, 
Seguita a riposare, 
Chè, C O I I I ~  tfeniii, ratta me ile vo, j) 

Resta, bella fanciulla ! - esli Ie grida? 
E, premuroso, salta giù dal letto. - 
Qui v'ha Cerere e Bacco, e tu  mi suida. 
Terzo tra loro, Amore, a me diletto! 
Pallida dal terrore 
T u  sei, ma orsi, fa' cuore: 
Vedilimo se gli Ilci lieto. han l'aspetto! 

t: Lungi, o giovane, sta': ti ferma. Muto 
E l'amore per me, da gioie esclusa. 
1,'estrerno passo fu  da m e  compiuto, 
Quanclo niia buona riiadre, inferriia, iIlusa, 
Giiirb che, se suariva, 
],ti giovenrii mia riva, 
Al ciel sacrarido, ai mondo avrebbe chiusi, 

E degli antichi Dei ~ i à  il  vario stuolo 
Questo tacilo asilo ha disertato. 
Invisibile itn Dio, là in alto, solo, 
E u n  Salvatore in croce è venerato. 
Kè toro pii1 nè agnello 
Soggiacciono al coltello: 
&la il sacrificio utiiano 4 piìl efferato. 1) 

Egli doniandn, e pesa i detti insienie, 
Sillaba non ne perde: - a Or dunque - dice - 
Qiiella sposa, ch'amai con tanta spenie, 
Vedermi int~aiizi, qu i  al segreto, lice'! 
Sei mia! chè alla promessa, 
Quaggifi dai padri espressa, 
Assenti il cielo ed or ne benedice ) I .  

i r  Oh tu non iil'otterrai, anima cara! 
[,a seconda sorella è gia tua nioplie, 
Nelle sue braccia, pensa a ine, che avara 
Chiostra rinserra e ad ogni gioia torjlie! 
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Colei ch'a te sol pensa, 
Il'amore i n  vampa imrneitsa, 
Ptesto la terra nel suo grembo accoglie. J, 

No, tio: non t ' ho  perduta! Io qui lo giuro 
Per questa fiamma, augurio al dolce rito: 
Gioia rifiorirà nei volto puro, 
Con mc verrai, a te per seri~pre unito! - 
Amore mio, qui resta! 
Celebriamo li? festa 
Nuz'iale, inattesa, ed il convito. » 

G i i  si  scanibiano i pegni della fede; 
La sua catena d'oro ella gli dona, 
E coppa che più bella non si vede 
I>arle egli vuol, d'argento, d'opra buona. 

Per me, ,questa non fa; 
Ti prego, altro mi dU': 
De' tuoi capelli un riccio] m'abbandonn ! )J 

I l  tocco, che gli Spiriti rinfranca, 
Batte, e sollievo par Ie infonda l'ora. 
Avida, ella sorbì con bocca bianca 
Il rin, che nero in sangue si colora. 
Ma del patl dellii spica, 
Ch'cgli con mano amica 
Le offriva, i1 labbro suo nulla disfiora. 

Ed al giovane porge la bevanda, 
Ch'eglj, ingordo, tracanna giù ct'un sorso. 
Nella secreta cena, ari~or domanda; 
I>'amor lo punge acuto al serio il morso. 
Rla più volte è respitlto, 
E alfin, d'affanno vinto, 
Si piega ai letto, e al  piangere dà corso. 

S'accosta, e accanto a lui cade in  ginocclii: 
Oh, quanto s o f i o  a questi tuoi tornienti! 

Ma se le membra mie tu nvvieir che tocchi, 
Quel ch'io t'ascondo, con terror tu senti! 
È come neve candida, 
Ma come ghiaccio gelida, 
Colei che tu d'amare t'accontenti. )> 

Impetuoso allor, con forza salda 
Giovanile, ei la stringe tra le braccia: 
(1 Qui, sul niio petto, presto sarai'calda, 
Pur se ritorno da l'avel ru faccia! 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 16, 1918

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



Baci a mille profusi, 
.Aliti insienl confusi, 
Questo ci scalda, questo il gel ti scaccia! 

Amore in nodi l'uno e l'altra ha stretti; 
Le lacrime si mischiano al godere; 
Cupida sugge dai labbri diletti 
Le fiamme: l'un neIl'altro ha i1 suo piacere. 
Quella rabhia d'amore 
Le dà al sarigue calore, 
Ma non le sveglia il cor da1 suo tacere. 

Frattanto, alt'opre della casa intenta, 
La madre, ad ora tarda, attorno gia; 
Presso l'uscio s'arresta, e origlia attenta 
Lo strano suono che di Ih studia: 
Gemiti sospirosi, 
Baci, strette di sposi, 
Dell'ebbrezza d'arnor la frenesia. 

Tacita vi s'indugia, perchè vuole 
Quanto accada comprender chiaro e netto; 
E tutte le più tenere parole, 
Giuri, carezze, ascolta con dispetto. 
I( Zitto! del gallo il  canto! 
a Ma domani a me accanto 
Qui di nuovo? 3) Ed i1 bacio segue al detto. 

Non trattien pii1 lo sdegno, e gira ratta 
Nella toppa In chiaile, e in inodi altieri: 

Vi son dunque, in mia casa, di  tal fatta 
Donne, pronte al desio de' forestieri? u 
Ed entra e guarda, e oh Dio! 

v, Vede con brividi0 
La sua figliuola, nel chiaror de' ceri! 

11 giovane, smarrito, trepidante, 
VeIi, tappeti nfferra; e già involgeva, 
Con quei dra ppi celandola, l'amante ; 
Ma d'un colpo elIa stessa via li leva. 
Ili spirto con possanza, 
In Iibera sembianza, 
Lunga e lenta dal letto si solleva. 

(t Madre! madre! - le parla in cupo suono - 
l l i  spezzate così Ia notte bella ? 
Cosi, via dal iepor, cacciata sono? 
Sol disperarmi! La mia sorre è quelIa? 
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. . ... . .. . 

Nqn v i  basta che imniota, 
Rigida spoglia, vuota, . ,,;. ...., 

Uscir già mi vedeste da la cella? 

Ma una legge a me propria mi sospinge 
Su dal grave coperchio della fossa; 
Nenia de'vostri preti non m'aitiiige, 
Gli spruzzi lor tion hanno alcuna possa. 
-4cqua mista con salo 
Cuor giovane non vale 
A raffreddare: arnor fremono l'ossa. 

Questo giovane a me fu gih promesso, 
Quando serena Venere regnava. 
O madre, voi rompeste il  patto espresso; 
Falso, straniero voto vi Iejiava. 
fila nessun Dio dà ascolto 
A l  giuramento stolto, 
Che fa figliuola strappa dall'amplesso. 

13alla tomba mi levo ii ricercare 
I1 bene, che mi manca, dell'amore; 
I1 mio sposo perduto ad abbracciare, 
Ed a suggere il sangue del siio cuore. 
Quando questi è spacciato, . 

Presto un altro C trovato, 
E i giovani soccoiribono al furore. 

Bel giovane, noi1 puoi viver più a lungo! 
In questo loco stesso languirai. 
i\ ine con la catena ti congiungo, 
I1 tuo ricciolo meco mi portai. 
Guardalo: l'ho tra maili; 
Grigio sarai domani, 
E bbr11o sol coth ti riftirai. 

Accogli, madre, l'ultima preghiera. 
Un rogo tu disponi in brevi istanri; 
Apri la ii-iiri casetta angusta e nera, 
E nelle fiamme dà pace agli amanti ! 
lhlla bragia splendente, 
Dal cenere rovente, 
Ai nostri vecchi Dei n'andrenlo innanti 1) (I) .  

( i )  Comliosta nei 1797: ricavata cia una storia che risale al greco FIegonc 
di I'hratles ( ? I  sec. ci. C.), nel libretto Delle cose szat.ai~igiiose, ma che i l  Goe- 
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250 . V A I I T I ~ T ~  

thc attiilse a compilazioni moderne, forse a quclla di Giovanili Prerorio (cfr. 
E. SCI~MIDT, in Goefhe-.Jahrbirch, lX, 229-34): alle Di.~qtrisitioiies rnagicae del 
J)clrio, o ad altre che ebbe a icggere negli studii prepsiratorii 1x1 fitut (cfr. 
G o ~ n ~ i i s ,  G r ~ t ) ~ r i r i . ~ ~ ,  JV, j2j). Si veda 31~s Jaconr, Dic) sagengcschicl~tliclien 
Gi- io~dlag i~  i j i  Goetlies Brartf von Kor-ir~rlz (nella Zeitschr-ifl fi(r 11ct~leiche)idc 
Litterntr~r.gescIiicl~tc, N .  F., XV (1904)~ pp. ~(16-jr ; ii  quale ha, per altro, I3ac- 
corgi~i~ci~to di notare: che il Goethc (I anche questa volta ha iiiibeviito iin'antica 
rriiiteria con spirito cristiano e ' olimpico 1) ; C che a sotto qucst'aslietto il di- 
battito circa la fotite precisa della ballata goetiiianu 2 una vcsa contesa ii~toi-no 
alla barba dcll'iinperaiore H (p. 349)- 

L'oscurità, di cui questa ballata fu tacciata i i ~  alcun Iuop?  si schiarisce 
sottiiitendetido, clic la dciti, fa quale stiiil~e la morta faticiulla fuori della rotnba, 
le toglie dapprima la tiotizia dcll'csscr morta e la fa tornare alla stia casa come 
se velihse diritto drill'utti~no suo soggioriio tra i ~ i v i ,  dal ilionastero; e poi, via 
via, le ridi la coscicnm della monc, della totnba, dcila inca)iacità a pii1 amare 
iii inodo uinano, della conversione in ~atnpiro : dalla qiinle condi~iotie br~ttila 
uscire coi rito pagano del r,oco C il ritorno ai vccchi Dei. Benc a questo pro- 
posito E. L~c i . s r~~s i~anc~n ,  Etitdc sto- Ies poésies i j~ iq i ics  dc.) Goeihe (2.0 e d ,  
Paris, Hacliette, I S S ~ ) ,  pp. 292-3, dopo avere respinto I1istrionica intcrprctatioiie, 
che la giovinctta iiiorta, nell'cntrnrc, finga la vita, e mostrato chc esca non si 
dà per viva, tanto clic si dice gelida come shiaccio e il cuor di Ici resta imiiloto, 
continua: Ni morte tii vivantc? H la fois rnorte et vitratite? quel est cc tnja- 
s t h ?  eh quoi? n'a-t-elle pas ét i  consacric i Ditu, arrricliéc h san fianck, con- 
da!iinec i~ se flitrir dans iine cellule solitaire? ii'cst-ellc pas inorre & 'la joie, h 
I 'a~ilour~ U tout ce qui dorine du prix à la vici' Cctte mdtapligre, Goetlic I1at?i- 

. me; il  la rraiisforilie en rCalit6, i1 la diveloppc en une vision ftraiige, en uilc 
scbnc i la Re~nbrandt, où, coinme dans un rare, des figures, des attitudes, des 
mouvcincnts se détachent en pleiii reiief, sous une intense et chnudc lumilrc, 
sur un foiirl vaguc, tnouvatli, troubli, que le regcird eksaic cii vain dc sonder. - 
Tour ii tour fcrnmc ct fantbrne, reli;ieuse et varnpirc, selon I'hcure de la nuit. 
sclun la raisoii q u i  l'iclaire, ccttc c r é a ~ ~ ~ r c  inystirieuse participc ;i la fuis de ia 
vic et de la mort: ce double caractère csplique seul les incoltércnces de sa con- 
duite ci les contradictioiis ile son langagc. 1:lle unit la p!ideur d'une vicrsc h 
I'audacc: d:un spectre. Ellc se plaint dc n'ailoir piis 6té avcrtic de la prisence 
de I'lihtc, parie clu'clle est enferméc datis sa cellule, ct eflc reproche en mdtnc 
teinps sa rnort h sa inère, parcc q i ~ ~ e l l e  nc vit plus dcpuis la prisc du voife. 
Ellc confond sniis cesse dans ses poroles ct daiis sa pensée Ic lnonicnt dc sa con- 
sécntion et cetui cie soli trépas, parce qii'en etkt $'a Cté poiir ellc tc rnCme 
instant 1). 

Altri (cnnie lo l-lcrdcr) racciarono la ballata di frivolczza cd iriimoraliti c d i  
polemica antireli~iosa; e il Menzel siuiisc perfino a setl~enziare, c11:essa esprime 
una volutth la quale (I rafinatamente si conipiace della tombii c dei belli spet- 
tri D. LO Schiller, per difendere i l  Goctlic, disse poco fcliccinciite che questa 
ballata era uno t( schei8zo ncl quale egli si era scagato, poetaticlo C fuori deIls 
sua inclinazio:?~ c natura n. %la solo l'angustia nicntale e la prevenzione possono 
ritrovare cattivi sentimenti in una pocsis dove regna i l  forte seiitimeirto dcIla 
incocrcibile l e ~ g e  che governa e promuove la vita, e chc, conciilcata, si vendica! 
riatSeri~iandosi col tragico e con 1:orrenclo. Alla sanità di qnestn ispirazione, ri- 
spoiicIe la sciiipIicitu a la pianezza della narrazione: che si mantcnsotio costanti, 
salendo cti tono, per gradi e iri tnodo naturale, nei punti più dramitiaiici. 
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Della Fidat i ia tn tfi Corinto ricorda quattro versioni italiane (dd Bel lati, 
tlel Maffci, dcilo Znrdo e dal Calviiio) C. FASOLA, Goetlres ITtcl-Ire irt  itnlir?~li- 
sclrer Crc?liersct,-un$, nel Goet?ioJnht*b~rcI~, XVI (18gj), p. 230. Altre due riiei-i- 
tova il A~AFI:-I:I (Poefi  ledesclri, Firenze, Lemonilicr, 1869, p. 374), ci02 di i111 

u anonimo n e; iri prosa, del Guerrazsi. Ma forse la prirn:i di tutte 6 c-uella clie 
11el 18-j fece~i"1cssaridro Poerio, che la donh al Goethe, il quale vi accenna 
nclle conversazicmi con l7Eckcrii1aiin (si veda h. PORRIO, Il viaggio $91 Gernin- 
nin, il car-tegfiio Ieiteral-io B le prose varie, ed. Croce, Firenze, Lemonnier, 
1gr8, 1'. q?): la traciuzione dovrebbe essere (oltre che tra le carte del Goethe il1 
Weimiir) ira le cnrte dcl Poerio, affidate al prof. Sicrctant per una nuova edi- 
zione dei versi del Poerio, piìi volte antiuiiziata coinc imminciitc e che tion vien 
mai f~rori. - Oltre queste traduzioni, la ballata del Gocthe fu  drammatizzata 
dal Giierriiii (che In contatnitib con I'Este di E ? i ~ n d d t  del Pellico), in :  Cloe, 
dranima lirico in quattro atti, parole di LORENZO S ~ ~ c c t l m r ,  musica di C;iuiio 
Mascanynni (Bologna, Zaiiichelli, 1879); cd or ora (rriaggio 1918). è stata ridotta 
di nuovo ad opera ticlla Sposa di Cori?iio, libretto di C. BERXARDI, musica dello 
scultore Pietro Cationica. 

T.a traduzione del &latici (op. cit., pp. 367-73), che 6 la piri nota e che sola 
io ho vciiutii, iioii serba 116 il ritino iiè il Inetrn dell'originalc, allargando ad otto 
i sette versi delle strofe e dispot~cndotie iii modo atl'atto diverso le rime, e sop- 
primendo altresì i l  punto ferrno, ossia la pausa, che il Gocthe osseri-a sernprc 
dopo i primi qii:ittrci versi di ciascuna strofa, e dando i n  conseguenza al racconto 
un'sriclarura :utta'spczzata e singhiozzata. E, quantiinque, cib nonostante, sia tr:! 
Ic sue migliori, vi si ncira~io i soliti errori di  senso iiei quali i1 3IaR'ei cadsvri 
per insufìiciente pratica della lingua o per poca attenzione, e la solita fraseologia 
troppo Irtterciriu? tnortalc alle crcneioni del Gocthe. Giova rifcriri~e a saggio c 
confronto le prime sei strofe: 

Lascia uii giovniie Ater~e, e di Corit~to 
I'reride la via. M:tl tioto t in quel paese, 
Pure ospizio vi spera. Evvi uri cortese 
D'afitto antico :ivviiito 
A1 padre suo. Di qiicsti era coiisiglio, 
Firi da1 verdi aiiiii loro, iiiiir col figlio 
DcH' liti la figlioletta 
1.)ell1altro, e fariie i'aiiiislh pii1 stretla. 

Sarii poi bcti accolto? Avriì la figlia 
Seiizn duri coiitrastì? Egli C pagiitio, 
Paga~ii i suoi; ma l'ospite crisiiario, 
Cristiatia In faniiglia. 
I5 quaiido di lasciar l'antica fede 
1,'uoiii vergog~ia iioii setite e iti altra crede, 
La lealti, 1' aiiiore 
Strappa, quasi niiiligie erbe, clal core. 

Siletizio B iiella casa. Optiuii riposa. 
\'eg)ia solo la tiladrc. Entro le soglie 
Cortesei~iente lo straniero accogIic. 
Adorria e spaiiosa 
Stanza gli asscgi~a, e cibi e vin gli appresta, 
Coii sollecitn ciira, anzi 1' iridiiesta. 
Provisto a ci», gli doiia 
I.' augurio della iiotta e l' abbaridoiia. 
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Ma la sete c la fatiie i11 Iui non potitio 
Svegliarsi a q~telta mensa, e la stanchezza 
Gli spegric del giistrtrne ogni vaghezza. 
'ralciie, vinto dal sotino, 
Cod corii'err, senza por le vesti, 
Corcasi; e nicutre gli occhi sncor tieii desti 
La porta d un lieve urto 
Cede, C titi ospite strario entra di furto. 

Al baglior (Iclia Ianipa iina donzclla 
Pénetrri sospettosa e verccor1d:t. 
Candido h~ iI velo e il iiiaiito, c ne circonda 
La fronte una bendella 
Nera e d'oro listata. Alzando f viso 
Ella scorge il garzotie. Un iniproviso 
Tremitu allor 1;t piglia ; 
Leva una biatica man con meraviglia; 
E : a soti io - dicc poi - così strnniera 

Qui dentro clic d d  novo ospite igtioro? 
Oh qual onta! Mi teiipono costoro 
Divisa, prigioniera 
Cosf nella mia cella? ... Or nel tilo letto 
Riposati tranqnillo, o giovinetto. 
Io, come veniii, il passo 
Volgo subito addietro e qiii ti lasso. * 
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